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NOTE DELL’AUTORE


 


 


 


Isekai è il primo volume di una trilogia che prende il nome di “Dracornia Adventat”.


Nel corso della lettura avrete modo di notare una certa alternanza della narrazione tra la prima e la terza persona, tale alternanza non deve considerarsi come un errore ma come una scelta stilistica ben ponderata.


Alla base di questa scelta “non convenzionale”, vi sono tre motivi. Il primo è dovuto al fatto che l’autore è di fatto un ribelle, refrattario alle convenzioni. Come regola generale, infatti, la narrazione dovrebbe avvenire tutta o in prima o in terza persona. Ma a volte può avvenire una magia, come successo in questo libro, in cui le due tipologie di narrazione sono talmente ben miscelate da rendere la lettura piacevole e ben bilanciata.


Il secondo motivo è dato dalla ricerca di un approccio più cinematografico della storia.


Tutte le azioni sono state descritte come se il lettore sia presente alla scena.


Infine il terzo, che è anche il motivo più importante, è insito nella storia stessa. Esso verrà svelato solo nel terzo volume, anche se, gli appassionati del genere, potranno facilmente formulare un ipotesi.


Consapevole che questa scelta possa rendere la lettura difficoltosa o addirittura fastidiosa, il passaggio tra l’una e l’altra tipologia di narrazione verrà evidenziata mediante l’utilizzo di tre asterischi *** .


 


 


 


Buona avventura!






 


Prologo


 


 


UNA FATA TENACE


 


 


 


Arckanya, 


anno del XIII allineamento


 


 


L’alba arrivò, diradando l’oscurità da quella terra prolifica, abitata da civiltà non sempre pacifiche, alcune delle quali risultavano essere così antiche che nessuna lingua era in grado di proferirne il nome, altre invece erano caratterizzate dalle fattezze più strane, nate dall’estro dello stregone di turno, il quale provava piacere nel costruire incroci tra vari animali o tra animali ed esseri umani. Ed è da lì che provenivano i centauri, le chimere, i grifoni e alcuni altri esseri, per lo più invisibili agli occhi di chi non era solito guardarsi attorno attentamente. In quei tempi, tutto era regolato da pace e armonia: in tutti i sette regni i raccolti erano talmente abbondanti che vi era cibo perfino per la più piccola di queste creature.


 


 


***


 


 


Talvolta capitava che qualcuna di queste creature si presentasse nella mia caverna per chiedere consiglio o aiuto, ma in cuor mio ho sempre preferito evitare di prendere parte alle faccende del mondo esterno e starmene tranquillo a custodire i miei tesori.


Ogni tanto, per sgranchirmi mi divertivo a volteggiare nei cieli, vedere le terre verdi, i fiumi celesti, i laghi azzurri e i mari di un profondo blu. Tutto questo dava un senso di pienezza alle mie giornate. Un giorno come tanti, lungo il percorso verso la caverna, venni attratto dalla più abbagliante delle luci e incuriosito mi avvicinai. Vidi un essere dalla maestosa grazia, dalla antica e magnifica bellezza, col suo lungo corno bianco; mi attraeva come niente altro prima di allora… non vi era nessuna perla, statua d’oro massiccio o pietra preziosa capace di reggere il confronto, nemmeno quelle custodite nei miei tesori. Iniziai a scrutarla, dapprima da una certa distanza, consapevole di quanto il mio aspetto infonda timore anche negli animi più coraggiosi; poi, man mano che il tempo passava, mi avvicinai sempre di più, sempre un poco di più. Giorno dopo giorno, mese dopo mese, mi avvicinai tanto da sentirne il dolce profumo, ma distratto da questo, mi poggiai su uno spuntone roccioso che sotto il mio enorme peso non tardò a staccarsi e a rotolare giù per la collina. Quell’enorme ammasso di pietre puntava dritto verso lo spiazzo in cui lei si trovava. Non potendo avvicinarmi, tentai di avvisarla del pericolo, ma il verso alquanto disarticolato che uscì dalla mia bocca scosse tutti gli alberi nel giro di mille piedi ed ovviamente iniziò a correre spaventata. Per lo meno avevo raggiunto lo scopo. Il problema arrivò quando cercai di andarle appresso, perché avere un Drago delle mie dimensioni alle calcagna non è una cosa rassicurante né piacevole per nessuno.


Feci ritorno nella mia caverna, rimasi a contemplare la sua immagine nella mente. I giorni seguenti, iniziai a non sentirmi bene, non provavo più appetito, non riuscivo più a riposare dignitosamente e volteggiare per i cieli non mi dava alcuna soddisfazione; l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era lei, mentre correva, spaventata... mi sentivo così tanto in colpa che mai, in vita mia, l’avrei creduto possibile. E questo destò in me preoccupazione… quella creatura probabilmente, in qualche modo a me oscuro, mi aveva stregato oppure ero vittima di un maleficio architettato da chissà chi per chissà quale motivo.


Convinto di questo, girai per tutti i sette regni alla ricerca di chiunque fosse in grado di liberarmi dal maleficio, ma nessuno riuscì minimamente nell’intento e, giorno dopo giorno, iniziai a sentirmi sempre più triste, svogliato.


Ma arrivò un giorno in cui il più piccolo degli esseri portò un barlume di speranza nella mia vita. Una minuscola Fata varcò l’ingresso della caverna e con la voce squillante tipica delle fate disse: «Grande e potente Drago, il mio nome è Aleau, portavoce delle Fate del Bosco Sacro, ti prego, ascolta le mie parole... un essere malvagio molto antico e potente si è destato da un lungo sonno, egli brama sopra ogni cosa il potere, ed è pronto a tutto pur di raggiungere i propri scopi. Sappiamo che alcuni regni si trovano in guerra per causa sua, ha persino a sua disposizione un esercito e in questo momento è in marcia verso il Bosco Sacro, distruggerà la nostra casa e nessuna di noi Fate è abbastanza forte da fermarli. Ti prego, grande Drago, per te sarebbe molto facile intervenire e porre fine alla guerra che incombe sulle nostre teste.»


«Io non posso aiutarti, non adesso, un male mi affligge... Sono sotto l’effetto di un maleficio a causa di un essere che porta sulla fronte un bianco corno e una lunga criniera di bianchi capelli.»


«Un maleficio, dici? Un bianco corn... un Unicorno??» La fata fece una smorfia silenziosa. «Un Unicorno è un essere fatto di bianca magia e puro amore e ciò che dite è impossibile... a meno che...». Fece una piccola pausa e, socchiudendo gli occhi, esclamò: «Non è che per caso provi amore verso questo essere e non sei corrisposto? Talvolta una delusione di cuore può essere molto, molto dolorosa… tanto da piegare il più forte degli spiriti.»


«Innamorato? Io?? Figuriamoci! Non ho mai provato amore, i Draghi sono immuni all’amore ed è difficile anche che un incantesimo di ammaliamento possa riuscire!»


«Hai appetito?» disse la fata con occhi sottili.


«Ultimamente no... è come se avessi l’amaro in bocca.»


«Provi gioia a startene tutto solo, qui, con i tuoi tesori?»


 


 


 


 


«Non saprei, ma sicuramente non mi sento bene come un tempo.»


«Hai un pensiero fisso che non ti lascia in pace?»


«Sì.»


«Questo pensiero... è l’Unicorno?»


«Sì.»


«Allora mi dispiace dirtelo, ma non sei vittima di nessun maleficio, sei semplicemente innamorato. Oh, per tutti i folletti del bosco! un Drago innamorato di un Unicorno… questo mi fa tornare alla mente una vecchia storia che mi raccontavano da piccola... il Cuore di un Drago innamorato!»


«Cosa vai blaterando?»


«Ehm, no, niente, roba da Fate... dovrei controllare una cosa, ma prima ti propongo un accordo: aiutaci e il popolo delle Fate ti riporterà alla felicità».


«Non c’è modo, tu mi prendi in giro.»


«Grande Drago, eppure tu, più di ogni altro essere dovresti saperlo, vi sono cose in questo mondo che a stento riusciamo a comprendere... eppure esistono… come per esempio il modo per far unire un Unicorno a un Drago. Un modo c’è, solo che...»


«Un Drago e un Unicorno... è una pazzia anche solo pensarlo.»


«Zuccone di un Drago... può una Fata dei Denti essere adorata da tutti i cuccioli di umani, nonostante nessuno di essi l’abbia mai vista? E può una blantide farsi ricrescere interi arti quando li perde in battaglia? È chiaro che in questo mondo esistono forze straordinarie e magiche che non sempre possiamo comprendere, l’unico modo è arrivare alla fine della storia, se ci si abbatte per così poco... Pensavo di trovarmi di fronte un essere molto più coraggioso e saggio, considerando che avrai quanto, almeno un migliaio di anni??»


«Ah, piccola fata… cerca di ammorbidire i toni, non tollero che mi si manchi di rispetto… tu non puoi sapere.»


 


 


 


 


«Non posso sapere cosa? Delle epiche battaglie che hai combattuto? Del fatto che hai passato la gioventù in catene? Sono a conoscenza anche di come hai perso il corno... Siamo le custodi degli antichi segreti, l’hai dimenticato? Anche se non ero ancora nata, ho letto e conosco tutte le tue storie… ed è per questo che mi trovo qui!»


«Ti ho capita, ma non ho più la voglia né la giusta propensione per catapultarmi in mezzo alle vicende del mondo esterno, cosa ne può sapere una piccola fata come te della tenacia che ci vuole per compiere determinate azioni.»


«Ah sì, è così? Te la darò io una dimostrazione di tenacia, ti dimostrerò che quando uno vuole veramente una cosa, combatte fino allo stremo delle forze per ottenerla! Ed io voglio il tuo aiuto… perciò non uscirò da questa caverna fino a quando non lo avrò ottenuto!»


«Per me va bene, accomodati.. io intanto schiaccerò un pisolino.»


«Sì, come no... chi ha mai detto che starò in silenzio??» esclamò la piccola fata indispettita, prendendo una boccata d’aria e iniziando a cantare una nenia assurda.


«Una Fata allegraaa, dondolava sopra una melaaaaa, quando videee, nel fondo del barileeee, qualche goccia di liquoreeee... e bevuto ciò che rimanevaaaa, si sentì ancor più allegraaaaaaaa…


Una altra Fata allegraaa, dondolava sopra una melaaaaa, quando videee, nel fondo del barileeee, qualche goccia di liquoreeee... e bevuto ciò che rimanevaaaa, si sentì ancor più allegraaaaaaaa.»


 


Un’ora dopo...


 


 


«Ancora un’altra Fata allegraaa, dondolava sopra una melaaaaa, quando videee, nel fondo del barileeee, qualche goccia di liquoreeee... e bevuto ciò che rimanevaaaa, si sentì ancor più allegraaaaaaaa.»


«Basta per favore.. smettila! smettila!»


 


 


 


 


«Mi aiuterai??»


«No.»


«Un’altra Fata allegraaa, dondolava sopra una melaaaaa, quando videee, nel fondo del barileeee, ancor qualche goccia di liquoreeee... e bevuto ciò che rimanevaaaa, si sentì ancora più allegraaaaaaaa.»


«Ahhhaaaaaaaaaaaaaa!» esclamai, rivolgendo gli occhi al cielo.


 


 


Due ore dopo...


 


 


«Un’altra Fata allegraaa, dondolava sopra una melaaaaa, quando videee, nel fondo del barileeee, qualche goccia di liquoreeee... e bevuto ciò che rimanevaaaa, si sentì ancora più allegraaaaaaaa.»


«BASTAAAAA BASTA, SMETTILA PICCOLA FATA! NON SEI UNA FATA... SEI UN DEMONE INFERNALE!»


La piccola Fata fece un salto dallo spavento e sgranò gli occhi.


«Va bene, hai vinto tu, ti aiuterò! Ti aiuterò, ma giurami che dopo questo non ci vedremo mai più! Adesso dimmi soltanto da dove devo iniziare!»


Sentite le mie parole la piccola Fata riprese colorito ed esordì con questa affermazione:


«Visto come si fa? ...Tenacia… viene a parlare a me di tenacia ... tzè... ad ogni modo, per prima cosa dovresti far cessare la guerra tra i regni dei Centauri e dei Minotauri, sappiamo che un essere oscuro ha tramato alle loro spalle mettendo gli uni contro gli altri. Infine dovresti aiutare le mie consorelle Fate del Bosco Sacro: un’orda di orchi incendia e distrugge il bosco, possiamo fronteggiarli per prendere tempo ma non so bene per quanto tempo potremo resistere.»


«Quindi la situazione è critica… non potevi dirlo prima??»


La Fata socchiuse così tanto gli occhi che a stento riuscivo a percepire il suo sguardo, aveva un’espressione così buffa che mi venne quasi da sorridere.


 


 


 


 


Rivolsi il mio sguardo verso l’uscita della caverna, non mi ero reso conto che si erano formate così tante ragnatele da bloccare gran parte dei raggi solari.


Mi girai, rivolgendo lo sguardo alla piccola Fata. «Siamo d’accordo allora, ci rivedremo al tuo villaggio!»


Uscii dalla caverna, spiccai un balzo appena fuori da essa e iniziai a scendere lungo la montagna in caduta libera. Quando l’aria iniziò a fischiarmi nelle orecchie, spalancai le mie grandi ali e, sfruttando la velocità della discesa, mi risollevai con altrettanta velocità dirigendomi verso i regni in guerra.


Di tanto in tanto, l’aria risuonava passando tra le punte increspate di ciò che rimaneva del mio corno destro e ogni volta che questo succedeva ripensavo al momento in cui mi era stato spezzato. In ogni caso, gli eventi infausti che mi avevano portato a perderlo erano gli stessi che permisero al mio corpo di crescere tanto da rendermi il Drago più grosso che abbia mai solcato i cieli di Arckanya.


 


***








 


Capitolo primo


 


 


ANTICHE PROFEZIE


 


 


 


 


Arckanya, 


anno del XIII allineamento


 


 


Nel frattempo, la fata volò fino al Bosco Sacro, gli orchi erano riusciti a impadronirsi di gran parte del Bosco ed erano a poca distanza dalle loro dimore.


«Maledizione… devo fare in fretta.»


Pur fendendo l’aria alla massima velocità, Aleau impiegò parecchio tempo per raggiungere casa; poté vedere che gli orchi procedevano a poche centinaia di piedi di distanza e non era rimasta nemmeno una singola Fata guardiana a bloccarne l’avanzata.


«Aleau!!» arrivò un grido proveniente dall’ingresso della sua casa.


«Maggie!»


«Meno male, sei arrivata appena in tempo, non c’è tempo da perdere, presto, presto! Dobbiamo andarcene alla svelta, non c’è più niente da fare ormai» disse Maggie.


«Devo prendere solo il Libro degli Incantesimi di Fata, non possiamo permettere che cada in mani sbagliate!»


Il libro era la cosa in assoluto più importante per le Fate, esso racchiudeva tutte le profezie, le leggende e gli antichi saperi del popolo delle fate, ivi comprese le epiche battaglie combattute nei tempi andati. Solo alcune elette potevano essere investite della carica di


«custode» e ciò rendeva loro molto onore, anche perché accettando la carica, promettevano di proteggere il Libro a costo della loro vita. Benché fosse scritto in una lingua ormai sconosciuta ai più, un mago o uno stregone di buon livello avrebbero potuto leggerla facilmente. C’è anche da sapere che il Libro avrebbe rivelato le proprie scritture solo a chi che avesse ritenuto «degno», per tutti gli altri sarebbe semplicemente parso come un grosso libro pieno di pagine bianche stropicciate… ma anche in questo modo, chiunque avesse avuto a che fare con la magia avrebbe potuto far apparire le scritte in maniera forzata.


«Argh.. quanto pesa» esclamò Aleau piegandosi sotto il peso del libro. «Maggie, aiutami a trasportarlo.»


«Porca Fattoccola! È pesantissimo anche in due, usiamo la polvere!»


«Ottima idea! Ecco... molto meglio, ora pesa come una piuma!» Fu così che Maggie e Aleau si misero al sicuro tra le rocce di


Myuhlin portando con loro il pesante Libro.


«Maggie, sono riuscita a convincere il Drago Galatriel ad aiutarci. Sai cosa ho scoperto? Ti ricordi di quella storia che ci raccontavano quando eravamo piccole, quella del Cuore del Drago Innamorato? Penso che la profezia si stia realizzando.»


«A dire il vero, quasi non me la ricordo più… cercala nel libro. C’erano delle iscrizioni in una antica lingua, con un incantesimo di conversione possiamo leggerlo con facilità».


«Eccola! Eccola!» esclamò Aleau. «La leggenda del Cuore di Drago.»


«Sì, ma le vedi le iscrizioni? Sono in elfico antico... simile all’algherese ma un po’ più comprensibile.»


«Bene, eh ehm…» Aleau si schiarì la gola per pronunciare l’incantesimo.


«Speriamo vada bene, sono un po’ arrugginita:


 


 


«Non portu pilusu innanzi ais ogusus, 


non portu sa conca cummenti una cipudda, 


faimì cumprendi custus fueddus, 


poitta d’iaici non ci cumprendu nudda»


 


 


Come d’incanto, le lettere sul foglio iniziarono a muoversi e a disporsi in maniera comprensibile all’occhio delle Fate.


«Ecco finalmente, ora è tutto più chiaro» disse Aleau.


 


 


«Solo chi possiede un animo puro potrà un giorno 


conquistare il cuore del bianco Unicorno, 


molte battaglie dovrà affrontare, 


per prepararsi alla prova finale»


 


 


«Bella scoperta» replicò Maggie, «come se fosse una cosa da fare tutti i giorni… un Unicorno… che vuoi che sia? Solo l’essere di magia più pura che esista.»


«Aspetta, non è mica finita» continuò Aleau indispettita.


 


«Del suo aspetto sarà sempre preoccupato, e per questo il suo cuore tormentato.


Solo quando tutto sembrerà perduto, il potere del Popolo delle Fate accorrerà in suo aiuto. Sotto le rocce l’eroe non dorma, poiché la polvere di fata del cuore rivelerà la vera forma. Il segreto infine verrà svelato, dall’unione di amore e magia nascerà un figlio alato»


 


«Ma certo!» esclamò Aleau. «Visto? Tutto torna... può darsi che ci sia una qualche profezia in grado di svelare l’arrivo di questo antico male che minaccia le nostre vite!»


 


Aleau e Maggie continuarono a fare ricerche, scartabellando il grosso libro, e intanto il tempo passava.


 


 


 


 


TERRE IN GUERRA


 


 


 


Arckanya, anno del XIII allineamento


 


 


***


 


 


Procedendo verso le terre in guerra, pensavo ad un modo per convincere i Minotauri e i Centauri a cessare le ostilità; insomma, negli ultimi cinquecento anni avevano sempre vissuto in pace e armonia, mi chiedevo come potesse essere iniziata quella faccenda. C’era però qualcosa che turbava i miei pensieri, un certo borbottio allo stomaco... avevo una gran fame, cibo... dovevo assolutamente mangiare qualcosa, mi sentivo debole, ma tutto attorno c’erano soltanto alberi, mi sarei accontentato anche di una piccola bestia.


Ormai ero vicino, nuvole di fumo nero si alzavano nel cielo, assieme al clangore metallico delle armi che cozzavano violentemente. Grida di coraggio unite alle urla dei feriti riecheggiavano nell’aria, popoli un tempo amici ora in lotta per chissà cosa… probabilmente, conoscere il motivo avrebbe fatto la differenza.


Sorvolai il campo di battaglia, non fu difficile avvistare i due Re che cercavano di avere la meglio l’uno sull’altro, duellando.


Il Re dei Minotauri brandiva una enorme ascia bipenne e il Re dei Centauri un enorme scudo e una spada lunga; ogni colpo generava numerose scintille e si poteva ben capire che entrambi avevano seguito un eccellente addestramento. Scesi in picchiata verso di loro, li afferrai con le zampe e mi allontanai dal campo e dai rumori della battaglia, dirigendomi verso le antiche rovine di Mohnrealm. Scelsi quel luogo perché di tutto il castello era rimasto solo il Gran Salone, qualche vetrata e solo tre spesse mura, niente scale. Una volta arrivati lì, i due avevano solo due possibilità di tornare indietro: morire o promettere di terminare lo scontro.


Volai fin dentro la Grande Sala e lasciai cadere i due Re senza troppa cura. Non appena toccarono terra, i due si rialzarono di scatto e corsero l’uno contro l’altro con una furia cieca, non curanti del fatto che fossero arrivati in quel posto tra i miei artigli. Presi un grosso respiro, le ghiandole in fondo alla gola emettevano liquido infiammabile a pieno getto, creando all’interno della bocca un calore degno delle fiamme dell’inferno. Emettendo una voce profonda e altisonante tuonai: «ADESSO BASTAAAAAAARRRRRGGGGHHHH!»


Proruppi in un ruggito così potente che dalle vibrazioni caddero le poche vetrate ancora in piedi, infrangendosi nel pavimento. Lo spostamento d’aria fu tale che entrambi i Re lasciarono la presa sulle proprie armi facendole cadere a terra.


Il Minotauro, ancora scosso, cercò di pronunciarsi con il suo classico tono di voce estremamente basso: «Gra... Grande Draa… ehm... Grande Draaaag...voi paa... paaarlate? scu… scusateci ma... ma…»


«Finalmente ho la vostra attenzione! Ebbene sì! Conosco la vostra e tante altre lingue… Adesso si può sapere per quale motivo state combattendo??»


«Grande Drago» disse il Minotauro con ancora le gambe traballanti, «è colpa dei Centauri se siamo in guerra, si sono introdotti nel nostro Castello e hanno rubato il nostro artefatto più prezioso, un antico flauto usato per richiamare delle magiche creature. Abbiamo trovato le tracce dei loro sporchi zoccoli.»


«Non è vero» esclamò il Centauro, «noi non abbiamo rubato un bel niente! Siete stati voi a introdurvi nella nostra foresta e a rubare il nostro flauto muta-forma… abbiamo le prove di questo, c’erano ciuffi di peli di Minotauro ovunque.»


«Oh... certamente... scellerati! Avete dimenticato la vostra storia? La fortuna vuole che possa raccontarvi quanto accaduto in un remoto passato poiché ero presente... e conosco bene l’artefatto di cui parlate: voi li considerate due oggetti distinti ma in realtà si tratta di due pezzi dello stesso Tibiae... un doppio flauto. Uno stregone lo divise perché la sua magia sarebbe stata troppo pericolosa se usata per scopi malvagi e per questo motivo ne venne consegnata una parte ad ognuno dei rappresentanti dei guerrieri più forti e valorosi del regno, i Minotauri e i Centauri, affinché li custodissero. Possibile che non vi sia stata tramandata la storia dai vostri predecessori? Ora vi dico ciò che penso sia accaduto: qualcuno deve essersi introdotto nella foresta, ha rubato il flauto ai Centauri, mutato forma in un Minotauro e lasciato tracce ovunque, poi avrebbe rubato il secondo pezzo ai Minotauri, assumendo la forma di Centauro per lasciare le tracce degli zoccoli… questo significa due cose, anzi tre: questa guerra è un diversivo per tenervi occupati, qualcuno sta organizzando un attacco e infine voi non siete molto svegli.»


I due Re si guardarono e capirono: qualcuno si era preso gioco di loro e a causa di ciò molti valorosi guerrieri avevano perduto la vita. Mestamente raccolsero le loro armi ed entrambi chinarono il capo in segno di perdono.


«Non c’è tempo da perdere, torniamo al campo di battaglia, riunite le vostre truppe e dirigetevi al Bosco delle Fate, abbiamo un altro nemico da sconfiggere, muoviamoci!»


In pochi movimenti d’ala riportai i due sovrani sul campo di battaglia e i loro corni suonarono la ritirata da entrambe le parti affinché tutti deponessero le armi. Quella guerra non aveva motivo di essere combattuta.


Piuttosto, iniziai a farmi un’idea di chi potesse esserci dietro questi avvenimenti. Se era proprio colui di cui sospettavo, non si trattava di un essere malvagio, dal cuore oscuro, ma di una vittima, la cui anima era stata aggredita nel profondo da un’oscurità che lo aveva corroso negli anni. Questa creatura celata dietro le ombre altro non era che un Fauno, un protettore della natura che per motivi ancora da comprendere era rimasto incastrato tra due mondi. Egli era convinto, suo malgrado, di agire nel bene, per il bene universale, e in virtù di questo compiva azioni che in realtà erano l’esatto opposto. Ma lui non se ne avvedeva, non poteva. Certo è che in realtà, nonostante mi fossi impegnato per limitare la mia interferenza col mondo esterno, sembrava quasi che tutto quello che stava accadendo avesse a che fare con me più di quanto non volessi.


Mi innalzai in volo e per qualche secondo rimasi a osservare i Minotauri e i Centauri che recuperavano i loro feriti dal campo di battaglia e prendevano a marciare in direzione del Bosco Sacro. Sbattei le ali con forza tante volte quante ne servivano per rasentare le nuvole; in lontananza le spire di fumo degli incendi provocati dagli orchi salivano fino a perdersi nel cielo, mentre il sole iniziava a nascondersi dietro le montagne. Era ovvio che gli eserciti non avrebbero potuto raggiungere il bosco prima del mattino seguente. Volare in quel cielo, con quella luce particolare, portò i miei pensieri lontano nel tempo, così tanto indietro che mi tornò in mente lo sguardo della piccola Milly, il profumo delle sue vesti e tutto ciò che apparteneva a quell’epoca lontana.


 


***
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LA PRINCIPESSA E IL DRAGO


 


 


 


Arckanya, 


anno del XXIII allineamento 


Ci fu un tempo lontano, in cui i Draghi erano i padroni incontrastati del cielo e della terra, a centinaia volavano liberi per i cieli e non vi era un solo essere che non provasse timore anche solo vedendone l’ombra proiettarsi sul terreno.


Sebbene ogni creatura istintivamente conoscesse ciò che la natura le aveva riservato per lo svolgimento della propria vita, ve ne era una che a ben vedere risultava pericolosa tanto quanto i draghi, votata istintivamente alla distruzione e sempre alla ricerca del potere: l’umano. Egli voleva sovrastare anche il potere dei Draghi e non c’erano limiti alla sua sete di grandezza. A migliaia gli avventurieri venivano reclutati per recuperare le uova di Drago dietro la promessa di ricche ricompense. Finivano col diventare cibo per il mio popolo. Per i regnanti dell’epoca possedere un Drago poteva fare la differenza tra un regno ricco e potente e uno impoverito e decadente.


Si narra che uno di questi avventurieri fosse particolarmente abile e determinato da eludere qualsiasi Drago. La sua identità però rimase segreta e lui, così come le sue avventure, venne inghiottito dal tempo.


 


***


 


E qui ha inizio la mia storia, perché all’interno dell’uovo che l’uomo prese dal nido, c’ero io, sì, proprio io. Ancora ricordo il dolce profumo di petali di rosa che aveva quella strana creatura di fronte a me, curiosa e amorevole; mi piacque sin dal primo momento.


«Ti chiamerò Galatriel, ti piace? Mio padre, il Re di Mohnrealm ti ha regalato a me per il mio undicesimo compleanno» disse la cucciola di uomo che con un poco di timore avvicinava la mano per accarezzarmi sulla testa e lungo la corta criniera.


Ovviamente qualsiasi cosa sarebbe andata bene, non avevo idea di chi o cosa fossi né del perché mi trovavo in quel posto; nonostante gli sforzi, tutto ciò che riuscii a dire fu «Yerph».


Ogni giorno di più, prendevo consapevolezza di me stesso e capivo sempre meglio il mondo che mi circondava. Mi affezionai alla cucciola di uomo, giocavamo sempre insieme e mi raccontava un sacco di cose, inconsapevole del fatto che i draghi sono gli esseri dotati del cervello più sviluppato fra tutti gli esseri esistenti. Non ci volle molto tempo per comprendere il suo linguaggio e il significato di molte delle parole più comuni e, una volta superate le iniziali difficoltà, tutto iniziò a scorrere più velocemente.


Le settimane divennero mesi ed io e la cucciola che chiamavano


«Milly» ci sentivamo molto legati, lei mi si rivolgeva sempre molto gentilmente, era particolarmente graziosa con i suoi grandi occhi neri.


Avevo un angolo della sua stanza tutto per me, al collo un grosso collare di ferro e una lunga catena che veniva legata su di un occhiello conficcato nel muro; era scomodo ma sopportabile, poco importava avere una catena al collo, io avevo lei e lei aveva me. Insieme affrontavamo grandi avventure che lei si divertiva a inventare ogni giorno, a volte all’interno delle sale del Castello e altre volte all’esterno.


Erano numerose le persone che abitavano la fortezza, c’erano servitori solitamente vestiti con indumenti poveri, cavalieri con lucenti armature che si addestravano, bambini che correvano da una parte all’altra o che si accalcavano per guardarmi.


C’era poi un vecchio con pochi capelli, le cui vesti avevano un odore pungente e sgradevole; potevo percepire dall’odore del suo sangue che non faceva parte del parentado di Milly, oltretutto non si sforzava nemmeno di essere gentile, le si rivolgeva con toni severi, c’era ben poca bontà in lui.


Purtroppo, le stanze del Castello non erano state pensate per farci stare una creatura della mia costituzione, o meglio, una creatura che diventava ogni giorno più grande, per cui dopo qualche tempo la mia catena venne legata ad un occhiello fissato all’esterno, sul muro del palazzo, nel giardino reale.


Non poter sentire la presenza di Milly durante la notte mi faceva sentire triste, ma la tristezza svaniva immediatamente quando la mattina mi portava gli avanzi del banchetto e, slegata la catena, iniziavamo a giocare. Non aveva nessun timore che potessi farle del male, anzi, dovevate sentire gli strilli che faceva quando si divertiva!


Non avendo le ali abbastanza forti mi limitavo a correrle dietro e di tanto in tanto facevo qualche saltello. Era divertente.


«Galatriel, facciamo che adesso stiamo scappando dallo stregone perché è cattivo e ha un libro con incantesimi proibiti. Noi dobbiamo cercare di non farci vedere e attraversare tutto il giardino per entrare nel palazzo e salvare mio padre.»


Era una storia ricorrente, piuttosto realistica… non saprei spiegare.


«Vieni, mio padre mi ha dato questa chiave che apre tutte le serrature di tutte le porte, ti faccio vedere una cosa!»


Così, dal giardino, sul fianco del maestoso palazzo, entrammo in una stanza. L’ingresso era un po’ stretto per me, ma niente che con un minimo sforzo non potessi attraversare. La stanza era praticamente vuota, le pareti attorno erano di pietra grigia lavorata alla meno peggio e il portone di ingresso era in robusto legno di quercia. All’interno c’era soltanto un banchetto di legno con un grosso libro. Milly, con grande sforzo, prese il libro e usò uno spiraglio di luce che penetrava dalla porta di legno per illuminare la scritta posta sulla prima pagina.


«Vedi, Galatriel, il libro è questo: Albanum Maleficarum… è puzzolente.»


Mi avvicinai e ne riconobbi l’odore, ero lo stesso del vecchio con pochi capelli, ma molto più accentuato. Ritrassi immediatamente la testa, mi resi conto che stavamo correndo un grosso rischio a stare in quella stanza; Milly forse non lo capiva, ma il mio istinto in qualche modo mi diceva di stare all’erta.


Un’improvvisa corrente d’aria mi fece arrivare una zaffata alle narici, mi girai per capire la provenienza di quell’olezzo e notai che proveniva da uno spiffero tra le pareti. Doveva esserci un qualche tipo di passaggio, ma ciò che mi fece agitare fu che l’odore diveniva ogni secondo più presente. «Stregone» era la parola usata da Milly per identificare il vecchio con pochi capelli.


Vedendomi scosso, Milly posò il libro e, aperta la porta, uscii strisciando un po’ sui bordi. Mi girai per assicurarmi che anche Milly fosse uscita, ma lei mi guardò con sguardo estremamente spaventato: lo stregone l’aveva trattenuta tenendole un braccio. Avvicinai la testa e cercai di tenere l’altro braccio per liberarla dalla sua morsa. Inutile dire che costui mise ancora più forza e, senza volerlo, strinsi con maggiore decisione e proprio in quel momento lo sentii, il sapore del sangue, caldo e pulsante… Non avevo intenzione di ferire Milly, cercavo solo di evitare di farla finire tra le mani dello stregone, ma essendomi reso conto di averle procurato una ferita lasciai la presa.


Lo stregone strattonò Milly portandola con violenza all’interno della stanza e, quando feci per avvicinarmi, quel maledetto mi bloccò premendo il suo bastone sul mio petto. Pronunciò «Bola Scetti!» e un istante dopo iniziai a rotolare all’indietro, un colpo così forte, parola mia, non lo avevo mai provato.


Mi sollevai da terra, ancora dolorante, ci misi qualche secondo per riprendermi dallo stordimento. Mi riavvicinai alla porta e sentii le urla di Milly contro lo stregone: «Lasciatemi! Lasciatemi! Mio padre vi taglierà la testa! Lasciatemi, ho detto!»


«Piccola mocciosa! Hai visto che cosa hai fatto? Ben presto quella creatura crescerà e ora che ha assaggiato il sangue ti vedrà solo come cibo, in quegli occhi non c’è niente di naturale, solo morte, e se dici qualcosa a tuo padre riguardo al libro degli incantesimi, lo trasformerò in un rospo delle paludi e ti rinchiuderò nelle segrete insieme al tuo mostro! Anzi, è meglio esserne sicuri!»


Ero consapevole che per aver ferito Milly sarei stato punito, magari anche per un lungo periodo, ma ero anche piuttosto sicuro che lei mi avrebbe cercato nuovamente. In realtà non potevo minimamente immaginare cosa sarebbe accaduto dopo.


 


***


 


 


Lo stregone iniziò a muovere il bastone verso la piccola:


 


 


«Fadeus una cosa stravanara, 


cummenti chi vestis alluvionara, 


immoi asa a’abarrai stontonara 


e prusu ciccasa de chistionai, 


prusu cunfundia as’a abarrai»


 


Terminate queste parole, toccò Milly col bastone sulla fronte, un piccolo lampo di luce verde si materializzò tra il bastone dello stregone e la fronte della piccola Milly.


«Te la sai cercata, stupida bambina, adesso vai da tuo padre e raccontagli ogni cosa che hai visto… vai, corri!»


 


***


 


Potevo sentire Milly salire le scale attraversando il passaggio che portava all’interno del palazzo, avvertivo nell’aria l’odore del sangue che gocciolava dal suo braccio, iniziai a graffiare la porta e a dare dei colpi nel tentativo di aprirla, ma in quel momento la preoccupazione per averla ferita mi oppresse e dopo qualche tentativo iniziai a desistere, cercando di capire meglio la situazione.


 


***
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UN REGNO A RISCHIO


 


 


 


Arckanya, 


anno del XXIII allineamento 


«...Ci risentiamo più tardi, Aldor, ora devo... »


«Pader! Parde!»


«Per gli antenati! Milly! Cosa ti è accaduto al braccio? Presto! Servitori! Trovatemi il Cerusico immediatamente, la principessa è ferita!» urlò con gran forza il Re di Mohnrealm.


«Lo Galatriel Malifecarum! Ha psero priobiti per un gli incentasimi braccio e ha di scoporte salvirma ha fotta strogene mi, non la ho fatto mela a pasto! Abbiamo carceto che ma mi lo Albanum strogene ha un lobri con, si chaima» disse Milly.


«Milly, ma cosa ti prende? Milly… stai bene? Per tutti gli antenati,


Milly! Milly!!»


Il Re guardò la bambina e notò lo spavento nei suoi occhi; preoccupato, iniziò a respirare a fatica e una lacrima gli scese lungo il viso mentre la stringeva a sé.


«Per tutti gli Antenati… IL CERUSICO!!! PRESTO! PRESTO!»


Continuò a tenerle una mano sul braccio per tamponare il sangue che colava copiosamente sulla mano.


A quel punto, si udì una voce sibilante come si atterrebbe a una serpe provenire da dietro una larga colonna della sala: «Cosa vi aspettavate, Sire, non avevo forse detto che non era saggio lasciare che una bambina potesse giocare con un simile abominio? Sono stato io a salvarla dalla bestia, ella è stata morsa e chissà quale malattia ora alberga tra le sue membra» disse Olber.


«Una malattia?? Fai qualsiasi cosa, a qualsiasi prezzo, ma salvala!» rispose il Re. Nel frattempo il Cerusico, arrivato di corsa, si accingeva a pulire la ferita e a bloccare il flusso di sangue con strane polveri contenute dentro alcune boccette di vetro oscuro che estraeva da una grossa sacca marrone, infine applicava una poltiglia di erbe puzzolenti sopra la ferita.


«Sire, la ferita è profonda, generata da denti aguzzi come lame.»


«Ebbene… allora uccidete il Drago.»


«ONNN!!» urlò Milly.


«Dobbiamo farlo, piccola mia, non possiamo permettere che ti possa ferire nuovamente o peggio, che si rivolti e ci mangi tutti!» replicò il Re.


«Se mi è permesso, Sire, vorrei poter suggerire di tenerlo in vita, vi sono alcune secrezioni prodotte dal suo corpo che potrebbero tornare utili per la creazione di una cura... nelle segrete vi è abbastanza spazio per contenerlo, ben legato si intende...


«E sia, GUARDIE! GUARDIE! Catturate il Drago, legatelo affinché non possa nuocere a nessuno, trascinatelo nelle segrete, ORAAA!!!»


Le guardie scattarono all’istante correndo lungo i corridoi e passando per la stanza delle picche presero quelle più lunghe, per tenere una maggiore distanza tra loro e le fauci del Drago.


 


***


 


Accorsero in molti, lungo il giardino reale, si posizionarono tutti attorno a me con le picche puntate. Uno di loro, senza arma, soprannominato «Brocco», generalmente incaricato di legarmi per la notte, si avvicinò con estrema cautela per raccogliere la catena che giaceva a terra poco distante.


«Bravo, bravo… così, bravo Draghetto, adesso ti porto in un bel posticino...».


Camminai seguendo l’umano che portava la catena con la mia consueta calma e ingenuità.


Mentre camminavamo, gli altri soldati ci seguivano con i loro bastoni appuntiti; mi condussero sotto di esso, attraverso lunghi corridoi e infine entrammo in un’enor me stanza. La guardia legò la catena in un occhiello e andarono via tutti, lasciandomi al buio completo. Poco dopo, altri accorsero con lunghi chiodi e martelli pesanti, fissarono altri occhielli e iniziarono a passare diverse catene, una dopo l’altra… Poi, uno di loro esclamò:


«Tirate!»


Le catene iniziarono a diventare sempre più strette, a tal punto che a stento riuscivo a respirare; appena provai a lamentarmi, mi accorsi che l’aria non bastava per fare entrambe le cose... dalla bocca fuoriusciva solo un flebile mugugno.


Questa, molto probabilmente, era la punizione per aver ferito la principessa.


 


***


 


«Sire» disse il soldato chinando la fronte in segno di riverenza.


«Quanto da Voi richiesto è stato eseguito, il Drago non ha opposto resistenza.»


«Va bene, andate, soldato, in quanto a voi, Olber, voglio che vi mettiate subito al lavoro» disse il Re, coprendo con le mani le orecchie della piccola Milly. «Curate mia figlia… non importa se dovrete usare finanche l’ultima goccia di sangue di quel Drago, ma trovate una cura, ve ne prego… e per quanto possa valere, avevate ragione, è stato uno sbaglio, un enorme sbaglio permettere alla bambina di stare vicino alla bestia.»


«Grazie, mio Signore, inizierò subito, per voi e la piccola e dolce principessa, questo e altro…»


«Grazie Olber, la tua fedeltà sarà ben ricompensata» disse il Re, ignaro della reale situazione. Olber fece un mezzo inchino e contemporaneamente sollevò un lato della bocca come se stesse sogghignando, poi si incamminò verso i corridoi.


«Cerusico, quanto è grave?»


«Sire, fortunatamente le ferite non hanno lesionato nessun nervo, almeno, a quanto sembra, la principessa non mostra atteggiamenti che facciano credere che la lesione sia maggiore… Guarirà, certo, rimarranno delle cicatrici, ma come dico sempre, dietro a una cicatrice c’è sempre una bella storia da raccontare… Piuttosto sono preoccupato per lo spavento che ha subito… talvolta capita che uno shock possa indurre un momentaneo disorientamento. Le consiglierei questa pozione, di mia creazione, permette un sonno riposante, è un calmante, niente di più... ma ho scoperto che se lo si utilizza prima di riposare aiuta a rilassare le membra.»


«Bene, Milly, da brava, prendi la pozione e quando ti risveglierai starai meglio… almeno spero, non resta che provare. Speriamo soltanto che tutto sparisca come in un brutto sogno» disse il Re.


«GUARDIE!»


«Sire... ai suoi ordini!»


«Accompagnate la principessa nei suoi alloggi e chiamate il capo della milizia, lo voglio qui, subito, in quanto a voi, cerusico, mi raccomando, controllate la ferita della principessa ogni mezza giornata. Andate, adesso.»


«Certo mio Signore», rispose il Cerusico.


«Sire... però… il capo della milizia è appena rientrato da una missione… e...».


«Uhm… un attimo, come ti chiami ragazzo?»


«Brooch Hole, mio Signore, ma tutti quanti mi chiamano


Brocco.»


«Bene, Brocco, facciamo così... non ti è mai stato detto che quando il tuo Re ti ordina una cosa, questa si esegue immantinente?? Allora mi spieghi PERCHÉ MAI OSI REPLICARE ALLE MIE RICHIESTE? DEVO FORSE APPENDERE LA TUA TESTA IN UNA PICCA?? MUOVITIIIIIIIIIII!!!!!»


Il soldato, scosso come una foglia al vento impetuoso di una tempesta, spalancò gli occhi come fosse stato risvegliato da un torpore profondo.


«Mi… mi scusi… Sire... certo... vado... vado subito!»


I due camminarono fino ad arrivare alla porta degli alloggi della principessa, lei entrò e la richiuse alle sue spalle. Subito il soldato prese a correre come un furetto spaventato attraverso i corridoi del palazzo, senza accorgersi che poco distante da loro vi era un’ombra nascosta dietro le larghe colonne.


“Ah ah ah, è andato tutto meglio del previsto... idiota di un Re, ti darò qualcosa a cui pensare per distogliere l’attenzione dal mio lavoro... magari la piccola principessa dormirà un poco più a lungo” pensò Olber mentre apriva la maniglia della porta della camera della principessa.


«Chiusa… brava bambina, non si è mai troppo sicuri… peccato però che aprire serrature sia robetta da maghetti al primo mese di studio.» Sussurrò: «Oberi» e un secondo dopo la porta si aprì.


«Bene... molto bene, la pozione del cerusico ha funzionato… ora vediamo di accentuarne l’effetto», sollevò il bastone e iniziò un incantesimo:


 


«Drumira sesi e drummia asa a’abarrai, 


finzasa a candu, s’istadi non ara a torrai!»


 


«Buonanotte, principessa... vi attende un luuungo riposo... eh eh eh!» Con fare furtivo, uscì dagli alloggi della principessa e pronunciò


«Acer Infundo» per richiudere la porta dietro di sé. Udì un rumore di passi, si nascose evitando le guardie di ronda e infine riprese la direzione delle segrete.


Nel frattempo il soldato aveva fatto due lunghe rampe di scale, imboccò nuovamente un corridoio ancora più lungo dei precedenti e infine arrivò ansimante di fronte alla porta del capo della milizia.


«Toc Toc...» bussò alla porta di rovere massello, senza ottenere nessuna risposta. Attese piegandosi su se stesso per riprendere fiato e riprovò con maggiore forza. «Toc Toc»


«Occupato!»


«Ah, scusi» rispose il soldato facendo un passo indietro… poi ci ripensò... non era mica la porta del bagno quella!


Dall’interno della porta scoppiò una sonora risata che si sentì per metà piano. Finalmente la porta si aprì…


«Tranquillo, soldato, tutti ci cascano almeno una volta... perché mi disturbi?»


«Signore, vede, io non avrei voluto ma il Re in persona mi ha mandato a chiamarla, egli ha una profonda stima di lei e penso si trovi in difficoltà. Se posso permettermi.. metta una buona parola per me, ho provato a informarlo del fatto che eravate appena tornato da una missione e…»


«E lui ovviamente si è arrabbiato… sei un idiota.»


«Sì... Signore... io... io.»


«Sì, ho capito, presenza a te stesso, ragazzo... presenza a te stesso, sempre... e pensa sempre un secondo prima di aprire bocca.. vedrai che le cose cambieranno in meglio.»


«Grazie del consiglio, Signore... mi scusi tanto...».


«Va bene… puoi andare adesso.»


Il capo della milizia era noto per essere riuscito a compiere un’impresa quasi impossibile; egli infatti, nonostante fosse il figlio adottivo del mugnaio, venne addestrato fin da piccolo nella gilda dei guerrieri e ben presto divenne così abile da venire nominato anche


«Campione di Spada», avendo sviluppato doti particolarissime che aveva saputo mettere a disposizione del Re; per questo motivo veniva dallo stesso molto stimato.


«Umpf…» mugugnò infilandosi gli abiti, «vediamo cosa è successo di tanto grave da distogliermi dai piaceri della carne… e voi tre, rivestitevi e tornate a casa.»


Le ragazze si rivestirono tra risolini sgraziati e, riprendendo la frase del ragazzo, «Grazie del coniglio signore… mi scusi tonto.»


«Ah ah ah, e smettetela di prendere in giro... poveraccio, mi ha ricordato me da ragazzo, è solo timido e impacciato ma non significa che non sia bravo.»


Scoppiarono tutti a ridere.


Il miliziano si infilò i calzari e si affrettò lungo il corridoio e le rampe di scale.


«Sire… mi avete mandato a chiamare?»


«Ah, Nicodemus, siano lodati gli Dei, che piacere vederti... il mio più fidato Cavaliere, ben tornato, perdona il tempismo, ma come vedi la vita ci riserva sempre delle sorprese inaspettate.»


«Ho visto gocce di sangue lungo il corridoio e qui, vicino ai vostri piedi, ve n’è un’intera pozza… siete ferito?»


«Nel cuore sì, ma no, non è mio il sangue. Il Drago… quel maledetto Drago ha morso la principessa… che io sia maledetto per averti chiesto di procurarmene uno! Ad ogni modo, il Cerusico ha fatto il suo lavoro e sembra stia bene… ma non la sua mente. Pare che in qualche modo il morso l’abbia annebbiata, parla in modo confuso, l’ho fatta accompagnare nelle sue stanze e mi sono assicurato che prendesse la pozione preparata dal Cerusico... ehm... ad ogni modo, c’è un altro pensiero che mi preme ora.»


«Dica pure, sono qui per servirla.»


«Milly, nella confusione del discorso, ha nominato alcune parole... Malifecarum e Albunam... parole stranamente simili a qualcosa che ha rievocato in me antiche storie che pensavo di aver dimenticato, racconti che mi vennero tramandati, storie legate ad un antico tomo, l’Albanum Maleficarum o qualcosa del genere. Penso che Milly stesse cercando di avvertirmi di qualcosa… insomma, non è un termine che si possa confondere con parole che si usano ogni giorno.»


«Bene Signore… ho già capito la missione.. cercare informazioni.»


«Esatto... ma c’è un’altra piccola questione: verifica anche se esiste qualcuno che dopo essere stato morso da un Drago ha sviluppato una qualche forma di insanità mentale o qualcosa di anomalo.»


«Va bene, anche se non penso saranno in molti… mi metto subito all’opera.»


«Ah... Nicodemus… mi raccomando… discrezione.»


«Non dovevate nemmeno dirlo, Sire.»


Il Re si voltò per guardarlo, ma in quello stesso istante Nicodemus sparì di fronte ai suoi occhi.


«Mi fa venire i brividi lungo le ossa ogni volta che lo fa!» Nicodemus con passo leggero si diresse nei suoi alloggi, entrò nella stanza e sollevò un telo che copriva una piccola gabbietta.


«Pixie… svegliati, abbiamo una missione.»


«Prrrr prrrrrruiiiii??» rispose Pixie.


«Su, non fare così, sono stanco anche io, non abbiamo avuto modo di riposare nemmeno una notte, ma il dovere ci chiama… Dai, se farai da bravo, ti regalerò qualsiasi cosa ti piaccia da mangiare al mercato.»


«Pruuuu pruiiiiiiiiii!!!»


«Ah... ecco… ora ci siamo… Abbiamo due compiti: indagare su qualcuno che sia tornato ferito dalla missione di recupero di un Uovo di Drago per capire se ha sviluppato qualche tipo di malattia o altro e recuperare quante più informazioni possibili su un qualcosa che si chiama «Maleficarum». Uhm... immagino che le Fate dei boschi possano sapere qualcosa al riguardo. Certo, se solo riuscissi a guadagnarmi la loro fiducia… è ovvio che non posso mandare un Pixie dalle Fate visto che… insomma non penso sia una buona idea. Facciamo così, vai alla vicina locanda, lì gli avventurieri amano vantarsi delle loro vittorie, avventure e spacconate simili. Spalanca bene le tue orecchiette a punta e ascolta tutte le loro storie, se senti qualsiasi cosa che abbia a che fare con un morso di Drago, riferiscimela. Io intanto vado dalle Fate, sperando mi ascoltino.»


«Prrrrrruuuuuu Pruiiii.»


«Sì, ci rivediamo qui al mio ritorno, fai il bravo... Ah, e visto che mi occorrono tre lune per arrivare, puoi anche riposare stanotte e partire direttamente domani sera, come preferisci.»


Pixie chiuse la tendina posta all’interno della sua gabbietta ed emise un Prrrrrruiiiii con il quale espresse l’alto gradimento della scelta organizzativa operata da Nicodemus.


Il miliziano fece una specie di smorfia con il bordo della bocca, come se provasse un sottile piacere nel lasciare riposare il suo piccolo compagno di avventure. Quindi uscì dagli alloggi e si diresse verso le stalle del Castello; sellò la sua cavalla passandole la mano lungo il collo muscoloso e, una volta montato sull’animale, prese la direzione del Bosco Sacro.


La notte era alquanto buia ma quelle strade erano piuttosto conosciute sia da Nicodemus che dalla sua cavalla Akira. Viaggiavano veloci seguendo lo stretto sentiero tra gli alberi; per la fretta non si era nemmeno trattenuto per preparare i viveri utili ad affrontare il viaggio, consapevole che lungo il percorso vi era una locanda dove poter riposare e rifocillarsi, almeno lo stretto necessario.


I profumi degli alberi, la polvere e la terra riportavano molti ricordi alla mente del guerriero: antiche battaglie, epiche vittorie, la prima volta che uccise qualcuno, il primo pugno ricevuto, il sapore del sangue… e tutta la strada fatta per arrivare fino a quel punto, da umile figlio del mugnaio a capo della milizia al servizio del Re.


Per diventare capo della milizia aveva dovuto rubare un Uovo di Drago, impresa che nessuno fino a quel momento era riuscito a portare a termine... ma questo perché nessuno di loro aveva avuto la fortuna di incontrare un Pixie.


E mentre ci pensava, da sotto l’elmo sorrise avvedendosi di come molti avvenimenti positivi nella sua vita, se non tutti, erano attribuibili al piccolo Pixie al quale aveva salvato la vita quando questo, ubriaco dopo la festa dei maggiorenni (che per i Pixie viene celebrata al compimento dei centottanta anni) era finito dentro la macina del grano.


Da quel momento Pixie si era sempre preso cura di lui e in un modo o nell’altro aveva attirato la fortuna. Certo, Nicodemus, di suo, sarebbe comunque divenuto un temibile quanto esperto guerriero, ma non avrebbe avuto accesso a molte strade che invece gli si erano palesate davanti con estrema facilità. In ogni caso sapeva che in qualsiasi momento, se fosse sopraggiunta la morte, l’avrebbe accolta con un sorriso perché consapevole di aver vissuto una vita degna, colma di momenti memorabili e soddisfacente sotto ogni punto di vista.


 


 


 


PRIMA LUNA – NERELYN


 


 


 


Arckanya, 


anno del XXIII allineamento 


Nel frattempo, udii il suono di alcuni passi dietro la porta, una luce fioca interruppe la gelida oscurità delle segrete.


«Oh... chi abbiamo qui... finalmente il Draghetto tutto a mia disposizione» disse Olber, felice di aver macchinato tutta la situazione a proprio vantaggio. «Non riuscivo a trovare un modo per prenderti da solo... quella maledetta mocciosa ti stava appiccicata come una verdemosca su una montagna di escrementi, ora potrò avere tutti i componenti che mi servono per... beh… diventare lo stregone più potente e temuto di tutti i Sette Regni! Ah! Se ripenso a quell’idiota del Re, razza di beota, avrò tutte le ricchezze del mondo intero e finalmente lo vedrò strisciare ai miei piedi, come un lurido verme quale è!»


Si avvicinò al mio muso, potevo ben sentire l’olezzo di morte che proveniva dalle sue vesti, lo stesso odore di cui era permeato il libro.


«Bene, iniziamo con qualcosa di molto prezioso… guarda qua, mi sono fermato a prendere tutti questi giochini carini che ora userò su di te… Ci sono pinze, martello, tenaglie, coltelli e un’accetta ben affilata.» Prese le pinze, mi sollevò il lato destro della bocca e fece leva su un dente.


«Questo ti farà male, oh, ma puoi urlare e lamentarti… se ti riesce…».


«mmmm mmmmmmhhh».


STACK… le pinze troncarono il dente che partì in aria andando a finire poco distante.


«Uhuuu bene! Molto bene… ora serve del sangue... e poi... beh, se questo ti ha fatto male... il resto sicuramente non ti piacerà…».


Lo stregone tutto poteva pensare fuorché al fatto che anche lì, nell’oscurità delle segrete, le sue parole venivano ascoltate anche da altre creature. Creature con piccole orecchie a punta e occhi neri e profondi come la notte.


Queste creature sono conosciute con il nome di «Fate Oscure.» Si narra che ad ogni solstizio d’inverno, le Fate Maggiori si ritrovino per dare luogo al rito della donazione. Durante questo rito, la Fata Madre sceglie una delle Fate neonate da affidare alle Fate Oscure. Esse si rintanano nelle profondità della terra, in luoghi così reconditi che nessun altro essere vivente è mai riuscito ad avvicinarsi. Ed è in quei luoghi, coperti di una oscurità impenetrabile, che vengono addestrate le Fate Oscure, per poter vedere attraverso le tenebre, percepire anche la più flebile delle vibrazioni ancorché volare senza quasi muovere le ali. E sempre lì imparano incantesimi e si tramandano storie antiche come il tempo, antiche quanto l’ordine delle prime Fate. Esse perdono quasi completamente le caratteristiche fisiche condivise con le sorelle e questo divario diventa ancor più visibile una volta compiuto il rito di iniziazione. In cosa consista questo rito non ci è dato saperlo. Ma una cosa è certa, esse vivono più a lungo delle normali Fate e di norma divengono anche più potenti. Sono dedite alla raccolta degli avvenimenti e alla loro stesura nel libro delle Profezie e degli Incantesimi.


Esse condividono con le altre Fate questa conoscenza e ogni nuova storia scritta sul libro appare in tutti gli altri libri di tutti i popoli delle Fate presenti sulla terra. Nessuno è a conoscenza del come o del perché il mondo delle Fate è stato così strutturato e organizzato, la motivazione è andata persa nei meandri del tempo e purtroppo nessuna delle prime Fate è sopravvissuta per raccontarlo.


«Olber, che tu sia maledetto» bisbigliò Nerelyn, la Fata Oscura alla quale venne assegnato l’incarico di annotare tutto ciò che di importante accadeva nel regno di Mohnrealm.


«Ecco! Ce n’è voluto per arrivare alla carne... devo riempire alcune boccette… ancora poche gocce e... ohhh, finalmente, ecco qua... una boccetta traboccante di sangue di Drago... proprio quello che serve per invocare i poteri dalla dimensione Oscura» disse Olber, «o meglio, per iniziare la preparazione dell’incantesimo di invocazione. Sai com’è... richiamare un Dio dalla dimensione oscura richiede un certo quantitativo di tempo.»


«MMMhhh uuuuhgrf».


«Sì, sbuffa, sbuffa pure, immonda creatura… ci rivediamo domani.»


 


***


 


Non era il dolore a tormentarmi, quanto la sua presenza; vederlo andare via alleviava finalmente le mie pene.


 


***


 


Olber raccolse le boccette col sangue e il dente e si incamminò oltre la porta, lungo il corridoio che portava all’uscita delle segrete, probabilmente per dirigersi verso la stanza dove era presente l’antico Grimorio.


«Dunque, vediamo… invocare i poteri dell’Oscuro, preparazione in tre fasi, da eseguire al tramonto. Ogni fase durerà una luna, ad ogni luna bisognerà compiere un rito di passaggio per attraversare i tre strati del velo e arrivare al cospetto dell’Unico.


Primo punto: tracciare un cerchio sul terreno della cima più alta utilizzando il dente di un Drago, col sangue della bestia, inscrivere le rune per indirizzare l’incantesimo, eseguire il primo incantesimo di penetrazione del velo della prima dimensione che vi porterà nella seconda dimensione. La cima più alta... pare proprio che dovrò salire sulla torre maestra... vediamo un po’ cosa altro dice…


Secondo Punto: utilizzando l’artiglio di un Drago, disporre le rune creando un secondo cerchio concentrico, eseguendo il secondo incantesimo vi porterete nella terza dimensione.


Terzo Punto: utilizzate infine un Corno di Drago per inscrivere le rune in un terzo cerchio concentrico, recitando l’ultimo incantesimo per portarvi fino alla quarta dimensione.


Se l’evocazione è stata pura, si aprirà un portale che unirà entrambi i mondi e l’artefice verrà investito dai poteri del Conquistatore di mondi.


Un attimo... il corno?? il Drago è ancora giovane! Non ha ancora sviluppato le corna... mi ero dimenticato di questo punto! Uhm, fammi pensare... posso risolvere con un incantesimo di invecchiamento. Non mi resta che iniziare» decretò portando con sé il Libro, prendendo la direzione della torre.


«Sto diventando troppo vecchio per queste cose… è un’infinità di tempo che sto salendo, per giunta questi scalini tendono a rovesciarti verso il basso. Ah ecco, finalmente!»


L’enorme scalinata a cerchio che correva lungo i lati della torre terminava con un largo coperchio di spessa quercia i cui cardini erano quasi completamente consunti dal tempo, Olber mise non poca forza per smuovere il coperchio.


Giunto sulla sommità, notò che il muro merlato era parzialmente crollato, probabilmente a causa delle violente folate di vento che lo sferzavano, e avvicinatosi laddove un tempo vi era il muro si rese conto dell’altezza vertiginosa, tanto che sentì cedere le ginocchia. Si gettò all’indietro, tenendo ben saldo il Grimorio, ma emettendo un verso che lasciava trapelare paura e dolore. La sua condizione di essere umano gli faceva ancora più schifo, convinto del fatto che l’uomo sia una creatura debole e per natura votato all’unica fine possibile, la morte.


Bistrattato fin da tempi remoti, promise a se stesso che avrebbe fatto di tutto pur di elevare la sua condizione. Ed ecco spiegato il perché di tanto accanimento. Riprese fiato, preoccupato per le condizioni in cui verteva la torre che sentiva muoversi sotto di lui; con estrema cautela si rigirò su se stesso mettendosi carponi, prese il dente e iniziò la trascrizione delle rune per procedere all’evocazione. Tracciò un cerchio lungo le assi di legno, di circa due braccia di diametro, utilizzando il dente e il sangue di Galatriel, al suo interno, disegnò le rune descritte sul Grimorio. Quando tutte le rune vennero rappresentate, si preparò per recitare la formula in grado di aprire il velo verso la seconda dimensione, si dispose in ginocchio e affannando, proferì la formula:


 


«Denti de Dragu e sanguni callenti, 


potenziamì custu corpu de omini impotenti, 


e cun tutta sa prepotenzia de sa secunda dimensioni, 


faimì diventai invulnerabili, 


tanti chi non mi poriri frimmai né corteddu nè schironi.»


 


 


Le rune si illuminarono di un rosso acceso che brillava come brace sotto il vento, giusto il tempo di un respiro, poi tutto tornò come prima.


«Dovrebbe essere a posto così, domani prenderò l’artiglio e infine il corno, non sto nella pelle! Chissà a quali poteri avrò accesso, finalmente avrò un regno tutto mio, tutti sapranno chi è il grande Olber!»
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PRIMA LUNA - NICODEMUS


 


 


 


Arckanya, 


anno del XXIII allineamento 


«Ecco il torrente» disse Nicodemus, scandendo le parole affinché anche Akira potesse sentire.


«Ci fermiamo qui per il momento, è stata una lunga corsa, beviamo e ci prepariamo per la notte… mangeremo domattina alla locanda di NHA-MHAR, ora preparo un fuoco e dormiamo, domani sveglia all’alba.»


Soddisfatte le esigenze fisiologiche, accese il fuoco e si distese su un fianco coprendosi con il lungo mantello nero.


«Buonanotte, Akira.»


Durante la notte, Nicodemus iniziò a russare così tanto che ogni bestia feroce nelle vicinanze si allontanò impaurita; purtroppo però questo attirò ben altro genere di creature.


Alcuni malintenzionati che passavano lungo la stessa strada slacciarono le briglie della cavalla e lentamente si allontanarono, avendo cura di controllare se vi fosse qualche oggetto di valore nel terreno o vicino al guerriero.


«Pix… ronf... ronf… ma dove ti stai infilando?… ronf... ronf… smettila di stare in mezzo quando sono a letto... roooonfff».


Ad un certo punto, tirando una ronfata più accentuata delle altre, Nicodemus si destò dal sonno.


«UuuhhuuuaaaaaHHH… che dormita! Ho sognando di nuovo quella bella ragazza con i capelli lisci scuri, il suo profumo, la… ma... che..?? No, no, NO, Akira!»


Si guardò attorno, notò che vicino alle tracce degli zoccoli vi erano altri segni che non lasciavano dubbi, erano orme di uomini.


«Accidenti! Ma che razza di idioti! Non si sono nemmeno resi conto che Akira è marchiata. Non ci voleva... Beh, almeno siamo abbastanza vicini alla locanda, bah, speriamo che Fah la-fhel abbia almeno un ronzino da prestarmi… certo però… mi dà una rabbia… Fammi un po’ vedere queste tracce… due uomini, uno alto e slanciato, lo si può notare dal piede particolarmente lungo e dal fatto che porta il peso maggiormente sul tacco e sulle punte, abbastanza esile rispetto al secondo che invece è decisamente più tozzo e pesante. Entrambi non brillano per intelligenza, visto che non si sono nemmeno sforzati di coprire le loro impronte... e sono fresche, non devono essere molto distanti...».


La pista fortunatamente andava nella direzione della locanda; purtroppo però Nicodemus iniziò a sentirsi debole e la pancia brontolava con una certa insistenza.


«Argh… che stupido sono stato.. non aver preso da mangiare... una barbamela candita.. magari una bella fetta di torta di verdemosca… andrebbe bene anche lo stufato di coniglio con le erbe aromatiche... Come arrivo alla locanda, a costo di spenderci dieci pezzi d’argento, mi abbuffo come fosse l’ultimo giorno della mia vita, lo giuro! E meno male che avevo il mantello ben arrotolato su me stesso, sennò probabilmente mi avrebbero rubato anche la saccoccia… Ah! Ma se li trovo...».


Il calore umido della foresta iniziò a far gocciolare la fronte del guerriero, finalmente gli alberi iniziarono a diradarsi e a poca distanza intravide la locanda con le sue caratteristiche mura celesti, stranamente in armonia con il colore del cielo. Nicodemus si tolse l’elmo e per qualche secondo sentì una leggera brezza fresca accarezzargli il viso, prese un grosso respiro ed entrò nella locanda. Come era solito fare, scrutò gli avventori e notò in un angolo, oltre ad un vecchio e a un tizio con la grossa barba dall’aria simpatica, altri due personaggi, uno insolitamente chiaro di carnagione, quasi consunto dalla fame, alto e dai capelli lisci lunghi di un colore indefinito, l’altro di corporatura grossa, calvo e con un naso che non lasciava dubbi riguardo alla propria parentela. Avevano praticamente scritto in fronte “SONO STATO IO”, a maggior ragione quando il più magro si voltò di spalle, avvertendo il tizio più grosso della presenza di Nicodemus nel locale, facendogli un cenno con la testa.


«Buongiorno.. Fah la-fhel! Diventi ogni anno più bella!»


«Ah... vecchio marpione, cosa ti porta da queste parti?»


«Eh... fino a ieri mi portava Akira, ma adesso sono rimasto a piedi, anche se ho ragion di credere che non ci resterò per molto ancora.»


«Ho già capito... ma conosci la regola, i tuoi problemi devi lasciarli fuori da qui» disse Fah la-fhel indicando con un guizzo degli occhi l’angolo alle loro spalle.


«Allora, dimmi, cosa ti preparo di buono?»


«Cosa hai di pronto?»


«Abbiamo Zuppa Gallurese, Ravioli di Ricotta di Brebej e Malloreddus… e come dolce la Sebadas, altrimenti dimmi tu, abbiamo rifornito la cucina da poco, quindi...»


«Tutte cose fantastiche! Facciamo così, mi puoi preparare un piatto con un assaggio di tutto? Però razioni abbondanti, ho una certa fame... ma prima avvicina questi due pezzi d’argento a quei due gentiluomini laggiù».


«Nico… te l’ho già detto... i tuoi problemi devono stare fuori dalla locanda... è la regola.»


«E va bene, tranquilla, qui non succederà niente, garantito... fidati! Dai, vai, vai... che aspetti?»,


Fah la-fhel alzò gli occhi al cielo, prese le monete e si avvicinò ai due, borbottando come chi sa già come andrà a finire.


«Andava tutto bene? Il cibo era di vostro gradimento? Ecco, il signore laggiù vi manda questi due pezzi d’argento.»


«Peee… peerché??» domandò il più magro.


«Ah, e che ne so, chiedetelo a lui» rispose Fah la-fhel.


Il tizio più grosso prese le monete dal bancone e con una certa boria si avvicinò al miliziano ponendo le monete in bella vista.


«Non ti conosco, per quale motivo mi stai dando queste monete?»


«Non te le sto regalando... diciamo che sono una sorta di risarcimento.»


«Risarcimento?»


«Sì, per i denti.»


«I denti? Quali denti?»


Nicodemus tirò con estrema violenza una testata sulla bocca del mezzorco, il quale si portò immediatamente la mano alla bocca, avvertendo un dolore lancinante propagarsi dagli incisivi.


«AAAHH!» esclamò il mezzorco piegandosi e sputando qualcosa di duro che gli girava in bocca, capì subito dopo che si trattava dei propri denti.


Quasi senza porre realmente attenzione al conseguente tentativo di contrattacco del nemico, con una tecnica ormai assodata negli anni, Nicodemus colpì in pieno viso l’avversario con una ginocchiata. Se questi fosse stato «umano» sarebbe bastato per farlo svenire per un bel pezzo, ma la costituzione degli orchi o meglio, mezzorchi, è cosa risaputa, è molto più tenace di quella umana, pertanto gli bloccò il braccio torcendolo all’indietro, in modo da lasciare la sua guardia completamente scoperta su tutto un lato, cosa che sfruttò per colpire le tempie con due pugni a martello, secchi, precisi e decisamente potenti.


A quel punto il mezzorco si afflosciò, scivolando a terra come un palloncino senza aria.


«Visto, Fah la-fhel? Cosa ti avevo detto? Non è successo niente.» Intuita la malaparata, il tizio smilzo corse in maniera alquanto bizzarra in direzione della porta; Nicodemus lo fulminò con lo sguardo e disse: «Dove stai andando?»


Il fuggiasco, visibilmente impaurito, si mise spalle alla porta e iniziò a muovere le braccia esclamando: «SQUATTARAU SIAST...»


Il rumore di uno schiaffo esplose nell’aria.


«AHIA!»


«Questo è l’avvertimento, il prossimo non sarà uno schiaffo e ti farò male seriamente» disse Nicodemus con una certa enfasi nella voce, puntando il viso dello spilungone con l’indice della mano.


«Scuu… scusa, mi… mi… didi… dispiace pe… pe… per il caa… caa… cavallo, ionoo noon lo volevo nemmeme… nemmemeno faafare… ma aa… lui…».


«Sì, sì, va bene, tu sei un bravo ragazzo eccetera eccetera... non me ne frega niente... la mia cavalla dov’è?»


«E poo… poco dii distante da qui, proproprio sulla straaa… sulla straastrada, vicino a a una grande rooo rooccia a fofofo fooorma di oorso.»


«Ah, va bene, conosco quella roccia e, visto che stai collaborando, fermati a bere una cosa, non avevo intenzione di farti del male ma, vedi, avete iniziato voi. Voglio ben sperare che non stai cercando di fregarmi comunque… perché se lo fai…».


«Sse… sse... come no... fossi scc sscemo.»


«Ah ah ah, sei anche un tipo simpatico... come ti chiami?»


«Fabian».


«Senti, non sono un esperto, ma quell’incantesimo che mi stavi facendo... non era un po’ troppo eccessivo? Dico, che io sappia quello dovrebbe essere un incantesimo da fare a lunga o media distanza, giusto?»


«Sssì… ma ma mmma è l’u-u… l’unico che soo fa faa fare.»


«Ah ah ah! Fah la-fhel! Offri qualcosa da bere al mio nuovo amico! Ah ah ah!»


«D’accordo… acqua vitae va bene?»


«Sì dai, due bicchierini belli pieni… alla salute!»


«Saa sssaaa salute!»


I due continuarono a mangiare e bere per un paio d’ore; lo spilungone, per quanto esile, aveva una buona resistenza nel bere. Ebbero cura di sistemare il povero mezzorco su una panca, poi Nicodemus uscì per andare a recuperare Akira. Era ormai pomeriggio inoltrato e, mentre si avviava, si rese conto che superati gli otto bicchieri non riusciva più a reggersi in piedi tanto bene, difatti la strada gli sembrava pendere prima da un lato e poi dall’altro; diventava difficile mantenere la direzione sopratutto perché, a tratti, veniva a mancare anche l’equilibrio.


«Ma che diamine… non mi sembrava così storta l’ultima volta… devono aver fatto qualche incantesimo alla strada... oppure ai miei occhi… guarda qui... sarà la terza volta che vedo questa pietra… mah… forse mi starò sbagliando... devo pisciare.»


Senza curarsi troppo del luogo in cui si trovava, slacciò la cintura, abbassò i pantaloni fin sotto le terga e iniziò a orinare ruttando e scorreggiando in modo piuttosto rumoroso in assoluta libertà. Gli venne anche l’idea di provare a scrivere il proprio nome sfruttando quel caldo getto dorato che usciva dal suo corpo. Una volta riallacciati i pantaloni, continuò a camminare fino a quando si rese conto che le tenebre avevano ormai preso il sopravvento su tutto. A quel punto si stiracchiò e, alzando le braccia al cielo e rivolgendo la testa all’indietro, notò sopra di lui un cielo pieno di stelle, bellissime e luminose, che brillavano silenziose su un sottofondo di rumori creato dai versi delle creature che abitavano quei luoghi.


“Noooo!!!” si portò la mano sulla fronte. “Akira! Porca di quella gran bagascia! Dovevo passare a riprenderla! Ma come faccio adesso, non c’è luce e poi vai a vedere quanto è lontana... sto camminando da ore! Ma porca... uff basta… basta, non ce la faccio più, ora mi faccio una dormita e domattina torno indietro, buonanotte al secchio” pensò.


Si scostò leggermente dalla strada, prese il mantello e se lo avvolse attorno, ponendo il bavero tra la guancia e una pietra con una forma morbida e arrotondata. Le notti erano gelide senza un fuoco vicino.


Era cosciente di aver perso un sacco di tempo camminando lungo il sentiero e tornare indietro non avrebbe fatto altro che raddoppiare se non triplicare questa perdita di tempo; certo, Akira era assai veloce, ma non abbastanza da permettergli di recuperare tutto il tempo perso.


Ormai non poteva farci niente, era andata così. Chiuse gli occhi.


 


 


«Nicodemus... cercami... trovami.»
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IL PICCOLO PIXIE E LA RICERCA


 


 


 


Arckanya, 


anno del XXIII allineamento


 


 


Il mattino seguente, risvegliatosi dal profondo sonno che lo attanagliava e rifocillatosi, Pixie decise di poltrire fintanto che non fosse arrivata la sera; a tempo debito avrebbe percorso la strada che vi era tra gli alloggi e la locanda del vicino villaggio per cercare le informazioni che servivano a Nicodemus, approfittando dell’occasione per bere a sbafo.


Adorava l’idromele ma non disdegnava nemmeno la birra fresca. Le ore passavano abbastanza lentamente, quando si accorse che le due lune erano visibili mentre il sole volgeva al tramonto. Era ora. Si librò leggero e passò a gran velocità attraverso la finestra, dirigendosi verso la locanda. Nell’aria decine di profumi diversi, mirto, aloe, belladonna, cenere. Inconfondibile, l’odore del malto fermentato tracciava una via che portava laddove le luci di duecento candele animavano l’ambiente caldo e rassicurante della locanda. Man mano che ci si avvicinava, si potevano udire sonore risate accompagnate da alte voci miste a rumore di tazze di terracotta che sbattevano su tavoli di legno di quercia. Pixie non era nuovo a questo genere di missioni, ma solitamente visitava le locande solo quando gli avventori erano già rientrati nelle loro abitazioni, approfittando dei bicchieri lasciati sulle tavole per fare grandi bevute alla propria salute. Silenziosamente si poggiò sulla rientranza del muro dove alcune sbarre di ferro arrugginito facevano da protezione per la finestra, sporse la testa, facendo attenzione a mantenere bassa la punta del cappello e vide che all’interno della locanda tutti i tavoli erano pieni zeppi di avventurieri che bevevano, urlavano e ridevano, facendo eccessivi sorsi dai boccali dai quali fuoriusciva birra o vino che andava ad inondare le folte barbe. Pixie pensò di trovarsi in un buon punto da dove impostare un piano di avvicinamento, sarebbe entrato da un buco sul lucernario, avrebbe raggiunto la più vicina trave e da lì avrebbe avuto maggiore libertà di movimento. Spiccò un saltello e raggiunse agilmente il tetto, si poggiò delicatamente su quel misto di terra e paglia, camminando con delicatezza e tenendo lo sguardo basso per trovare la flebile luce delle candele che lo attraversava, quando, a un certo punto, sbatté con tutto il corpo su qualcosa di soffice e caldo. Era una sensazione stranissima, allungò le ali verso quella specie di muro nero perché non si capiva cosa fosse… lo toccò e sollevando lo sguardo infine capì.. in quel momento ebbe la sensazione che tutti i rumori, le voci e le urla si fermassero all’unisono, spalancò gli occhi, deglutì e il suo cuore perse un battito. Raggelato sul posto, vide la testa del gatto girarsi nella sua direzione, due immensi occhi gialli lo inquadravano a pochi centimetri di distanza. Pixie ebbe un sussulto quando vide il felino muoversi, pensando di essere prossimo alla fine, invece il gatto iniziò a rotolarsi di schiena emettendo un lamento misto a un richiamo. A momenti Pixie svenne, ringraziando la sua buona stella che il gatto fosse in amore e quindi apparentemente meno interessato a cacciare. Muovendosi all’indietro a piccoli passi, iniziò a battere le ali e a sollevarsi molto oltre il tetto, prendendo una boccata d’aria per riprendere a far circolare il sangue. Felice per lo scampato pericolo, prese a fare ampi cerchi nell’aria fino a quando notò una luce fioca provenire dall’interno. Controllando che non vi fossero altri pericoli, entrò attraverso il buco e senza nemmeno troppa cura si poggiò sulla trave, iniziando ad ascoltare gli avventori con le loro spacconate.


Ci mise un po’ spostandosi sulle travi e fermandosi di tanto in tanto per ascoltare gli argomenti che i vari clienti della locanda sviluppavano con grande fervore e ricchezza di dettagli. I discorsi erano i più disparati, c’era chi si era trovato a lottare contro un Golem, chi facendo un bagno in un lago era finito in mezzo ad un vortice che lo aveva portato a centinaia di piedi sott’acqua ed era miracolosamente sopravvissuto, chi aveva giaciuto in un bordello con una donna ed ora aveva un prurito incredibile nelle zone intime, chi aveva speso grosse fortune per farsi costruire le migliori armi in acciaio di Valyria e armature in Mithril da nani e elfi, fino a chi era entrato in possesso di un minerale praticamente sconosciuto al mondo, nero come le profondità della terra, leggero più dell’aria ma resistente più di qualsiasi altra cosa avessero mai visto prima. Ormai stanco di ascoltare storie eclatanti su chi avesse ucciso chi e su cosa avesse fatto cosa, Pixie iniziò a distendersi lungo la trave, per riposare un po’ la schiena, tenendo una gamba al di fuori di essa per farla dondolare, in qualche modo questo movimento risultava essere molto rilassante… così rilassante che socchiuse gli occhi e senza nemmeno accorgersene si addormentò. Si voltò su un lato e cadde nel vuoto, ma senza particolari problemi iniziò a sbattere le piccole ali fermandosi a mezz’aria. Tornò a sedersi sulla trave quando finalmente udì tre uomini parlare di un argomento che poteva risultare utile per le sue ricerche.


«Ma fossi scemo! Non lo farei nemmeno per cinquecento pezzi d’oro… un uovo di Drago, di questi tempi poi… cose del genere le ho sentite uscire solo dalla bocca di mio figlio... basterebbe un uovo di Drago per vivere bene tutta la vita, non dovremo più lavorare, Padre... Ah, idiota, lui e l’amico con cui va sempre in giro... quel Grunt... sempre alla ricerca di guadagni facili... E vedrai che prima o poi uno dei due ci rimetterà le mani, te lo dico io! Anche se, a ben vedere, mio figlio non ne ha tutte le colpe, è cresciuto senza la madre… quella vecchia bagascia! Ho cercato di fare del mio meglio, l’ho cresciuto come meglio potevo e con quei pochi soldi che guadagnavo come soldato di ventura, l’ho anche iscritto alla scuola di magia… poi, non l’ho più sentito… mah, chissà che fine ha fatto.»


«Posso ritirare le tazze vuote?»


«Certo, bellissima, come ti chiami?»


«Ellen. Gradite qualcos’altro da bere?»


«Ehm sì, portaci altre due tazze di birra, belle piene» disse l’avventore scrutando il grosso seno.


«Certo, ve le porto subito.»


Ellen si allontanò in direzione della cucina.


«Sai, riguardo a tuo figlio… ehm, insomma, frequentiamo lo stesso bordello, e... diciamo che abbiamo gusti simili in fatto di tran… ehm donne... e quindi posso dirti per certo che non ha finito nemmeno il primo anno, quindi credo proprio che Grunt e Fabian tenteranno di impadronirsi di un uovo di Drago.»


«MA SONO PROPRIO SCEMI! Sai in quanti sono rientrati da quelle missioni? POCHI! E la maggior parte di essi sono rimasti menomati, c’è chi ha perso braccia e gambe, e questi sono solo i più fortunati, quelli che possono raccontarlo. Dico bene, Sigmund?» chiese rivolgendosi al tavolo vicino.


«Guarda, non ricordarmelo… C’ero quasi riuscito, avevo la mano sopra l’uovo, quando all’improvviso una bocca con denti enormi mi bloccò il braccio e la terra mi venne a mancare da sotto i piedi. Pensavo stesse per lanciarmi in aria e ingoiarmi direttamente, tanto era grande, invece strinse con decisione le possenti fauci, tranciandomi l’osso come fosse un giunco di fiume. Caddi da una grande altezza urlando in preda al dolore e alla paura, ma la fortuna ha voluto che cadessi in mezzo ad una foresta di bagolari giganti, le cui foglie sono risultate perfette per attutire la caduta… Certo, mi sono rotto tre costole, ma almeno sono ancora vivo.»


«Sì, però in giro si dice che qualcuno, da poco, c’è riuscito! E ne è uscito senza nemmeno un graffio, e se c’è riuscito lui vuol dire…»


«Vuol dire che è stato fortunato, soltanto fortunato, tutto qui... uno su un milione.»


«Ha ragione! Tornando indietro non lo rifarei. Ehi, volete sapere una cosa curiosa? Quando mi sono ripreso dalla caduta ero certo di morire dissanguato ma la ferita si era richiusa da sola!»


«Tsè... vai a vedere che adesso la saliva di Drago riesce a far guarire le ferite…»


«Ah, eccoti di ritorno, Ellen, quanto sei bella, hai questi occhioni… azzurri, bellissimi, come il mare, ma il mare in confronto alla tua bellezza non è che una goccia in un bicchiere.»


«Oh... io non l’ho mai visto il mare... nessuno mi aveva mai parlato così, mi stai facendo arrossire!»


Pixie decise che aveva ascoltato abbastanza, ormai la sua missione era praticamente conclusa, non gli rimaneva che tornare al Castello e aspettare Nicodemus per aggiornarlo della scoperta.


Però, a ben pensarci, il bosco delle Fate era abbastanza distante e Nicodemus avrebbe dovuto impiegare molto tempo per arrivare e altrettanto per tornare indietro… quindi… decise che avrebbe aspettato la chiusura e approfittato per festeggiare bevendo come una spugna, d’altronde cosa poteva succedere? Attese con calma che pian piano uscissero tutti i clienti, la porta finalmente si chiuse e all’interno vi erano solo un paio di candelabri che emanavano gli ultimi bagliori di luce, lingue di cera scendevano come stalattiti lungo i lati delle candele e sul pavimento larghe pozze di vino e birra si mischiavano emanando un odore acidulo. Si librò in volo tra i tavoli, approfittando per mangiare un bel pezzo di torta di Verdemosca rimasto su un piatto e qualche quadratino di lardo, ma tra le tante tazze e i boccali non erano rimaste che poche gocce di vino e birra. Pixie non si scoraggiò, sapeva bene che in una locanda si trova sempre qualcosa da bere; volò verso il bancone e proprio lì trovò la pinta ordinata da un cliente che era talmente ubriaco da cadere con la faccia per terra quando cercò di sollevarsi dal tavolo per andare a orinare. Intonsa, aveva ancora un poco di schiuma sulla superficie. In quella locanda dove l’aria rimaneva afosa e viziata da mille respiri e odori flatulenti, quella birra appariva come la cosa più bella e dolce del mondo. Pixie si poggiò sul bordo del bicchiere e avvicinò la bocca alla birra fresca, risucchiandone una buona quantità; dopo due o tre sorsi, il livello della birra nel bicchiere si abbassò e Pixie si sporse fino a scivolare al suo interno. Pluff... cadendo, si immerse completamente, trangugiando, quasi affogando nella birra. Quando riemerse, un rutto uscì a pressione dalle labbra, al punto che il rumore riecheggiò per tutta la lunghezza della locanda fino a tornare alle sue orecchie. Rise, rise di gusto e trovando la cosa alquanto divertente continuò ad immergersi e a trangugiare quanta più birra possibile. Riemerse, aprì la bocca nel tentativo di ruttare ma un violentissimo crampo al ventre lo destò di malo modo. Fece appena in tempo a guardare la birra nella quale era immerso diventare verde, quando capì che una violenta scarica di diarrea fuoriusciva incontrollata dal corpo.


Clanch, Clanch… croooeeeehhh, i cardini della vecchia porta in legno ormai consunto iniziarono a stridere come urla nel silenzio.


«Ah ah ah ah» voce di donna.


«Vieni qua, dove scappi... ah… bella zizzona dagli occhioni azzurri.»


«Ah ah ah, che scemo… Aspetta, possono vederci!! Non stare sulla porta! Entra! Entra!» disse la ragazza sottovoce.


Pixie fece un saltello per tenersi al bordo del boccale, mentre alle sue spalle si scatenava l’inferno... mantenuto alla bell’e meglio, cercava di non scivolare.


«Mettiamoci qui, sul tavolo… Mhm, parlami del mare» disse Ellen.


«Sì, ma prima fatti slacciare qua sopra.»


«Ah ah ah, così mi fai il solletico… Ooh…ih… Ah...Ooooh che gross…»


«Eh eh… il mare… il mare è profondo... e pieno di pesci.»


«Ah… aspetta, aspetta… sono scomoda… spostiamoci sul bancone che non c’è niente sopra.»


Sentite le parole della ragazza, Pixie non attese oltre, si librò in volo fino ad una trave sul soffitto, ancora grondante di melma verdastra.


«Ecco, avvicinati… mmmh» disse la ragazza seduta sul bancone, mentre agganciava il suo partner con le gambe e lo baciava.


«Mi sembra un sogno, sei così giovane e bella… hai due seni così sodi... fantastici.. mmm.. da baciare tutta…»


«Dai andiamo al sodo... ho le fiamme sotto...»


Pixie vide tutto mentre i due si amavano, ma la cosa non lo scosse minimamente, era abituato a vedere Nicodemus riprodursi in mille modi diversi con altrettante partner o simili. Guardò verso il buco nel soffitto e vide distintamente gli occhi gialli del gatto che attendevano l’uscita di una qualsiasi preda da ghermire tra gli artigli. Pertanto decise di stare lì, fintanto che non avesse visto le luci del giorno.


Nel frattempo i due amanti continuavano ad ansimare e muoversi ritmicamente, a volte veloci e a volte lenti, ma sempre con tanta energia.


«Ufff... che caldo! Non ce la faccio più, sto sudando come una bestia… questa cos’è? Una birra! È quasi piena!»


«Aspetta... non uscire… spingi spingi» disse la ragazza.


«Tranquilla, riesco a fare due cose contemporaneamente.» L’avventore prese il boccale, lo portò alla bocca e mandò giù la birra a grandi sorsate, come dopo aver passato tre giorni nel deserto. Arrivò quasi a finirla senza realmente sentirne il sapore quando si accorse che qualcosa di strano galleggiava al suo interno... una melma dalla consistenza della pasta di acciughe. Scostò il boccale, sentendo un sapore rancido in bocca e continuando a muoversi si accorse di avere qualcosa di verdolino sul labbro, ci passò sopra la lingua e non appena ne apprese il sapore iniziò a fare degli strani versi.


«Ma che… guah… guoh.. mi sta venendo da vuomitar….. Bloooaaaaahhhhh!»


Pixie si sbellicò dalle risate vedendo il vomito fuoriuscire dalla bocca di quel tale che puntava dritto sopra il seno della giovane ragazza.


«Ma che schifo! Ma sei scemo??… guoh… l’odore... acido… Bloooahhh!»


«Blooowwwhh!»


«Bllooaahhh!»


I due amanti presero a vomitarsi l’un sopra l’altro come se stessero combattendo a colpi di getti di vomito. In tutto questo Pixie non faceva altro che ridere e ridere fino a sentire la pancia contrarsi come mai prima di allora… smise di ridere quando i miasmi acidi del vomito risalirono fino alla trave dove si trovava... l’odore era talmente intenso e pungente che non trovava modo di respirare senza che gli venisse una brutta voglia. La situazione già paradossale divenne ancor più comica quando Pixie non riuscì a trattenersi dal vomitare… e le contrazioni sul ventre lo portavano a evacuare ancora e ancora con spasmi violenti, facendo fuoriuscire ogni genere di liquido dal suo corpo.


«Ahahahah.. ah… bloooahhh… ahahah.. spruzzzz... blooooaaahhh! Ahahah!»


I tre continuarono in questo modo per alcuni secondi, inutile dire che ormai l’uomo e la ragazza erano praticamente impregnati di succhi gastrici e cibo semi-digerito allorché si divisero piuttosto bruscamente, senza terminare quanto iniziato. Nel giro di qualche minuto, l’odore acido del vomito misto alla birra impregnò l’aria fino al soffitto, rendendo la permanenza nella locanda ancor più opprimente, al punto che Pixie, riprendendosi da quello stato di incontrollabile vivacità, decise di tentare di uscire dal buco sul soffitto, nonostante la presenza minacciosa del gatto. Difatti, è cosa nota che quando si finisce tra gli artigli di un gatto la giornata non finisce bene per il Pixie, a meno che non abbia il tempo per lanciare qualche incantesimo. Prendendo una buona rincorsa e con abilissime manovre, si infilò nel buco. Le lacrime per le risate di poco prima tergevano ancora i suoi occhi; poco distante vide il gatto dagli occhi gialli che intratteneva una relazione amorosa con un altro gattone enorme, marrone, che gli si strusciava sopra emettendo un rumoroso lamento. Pixie ringraziò la sua buona stella e iniziò a dirigersi verso il Castello, dove lo attendeva un bel bagno di rosamenta virgulta e il suo comodo, accogliente e caldo giaciglio. In quel momento capì di sentirsi particolarmente felice, forse a causa della birra, forse per la scena di poco prima o semplicemente perché era riuscito nella sua missione.
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